
L’apertura del  sindaco Ianeselli  
alla  richiesta  di  Trento  Funivie  
spa di realizzare il nuovo bacino 
per l’innevamento artificiale nel-
la piana delle Viote è respinta dal-
le tre Asuc territoriali e dalla Cir-
coscrizione del Bondone. L’aper-
tura recente di Franco Ianeselli è 
arrivata dopo lo stop della prece-
dente amministrazione comuna-
le. Il “no” non è fine a se stesso, 
ma inserito in un documento ge-
nerale sul futuro della montagna 
che un mese fa i presidenti delle 
tre Asuc (Ivan Broll per Sopramon-
te, Flavio Franceschini  per Vigolo 
Baselga, Silvano Baldessari per Ba-
selga del Bondone) e il presiden-
te della Circoscrizione del Bondo-
ne, Alex Benetti, hanno inviato al 
presidente della Provincia, Mauri-
zio Fugatti, e al sindaco.
«Ci rendiamo disponibili» scrivo-
no a valutare l’aumento del baci-
no presente a Malga Mezavia pas-
sando per una sua valorizzazio-
ne. Crediamo, allo stesso tempo, 
che la necessità di realizzare l’in-
terconnessione  acquedottistica  
sia prioritaria nei confronti della 
realizzazione del bacino artificia-
le come stabilito del Patto Territo-
riale». 
La sostanza è chiara: «È un no al 
bacino alle Viote che» ricorda il 
presidente Benetti «è concepito 
da Trento Funivie su terreni  di  
uso civico, e le Asuc nemmeno 

sono state  informate  dei  nuovi  
progetti». 
L’approccio cui rimandano Asuc 
e Circoscrizione, entro cui conte-
stualizzare  il  dibattito  fatto  in  
consiglio  comunale  (4  marzo  
scorso) sul grande impianto funi-
viario di collegamento con la cit-
tà, è quello già unitariamente pro-
posto nel 2014: «ammodernamen-
to dell’offerta turistica e sportiva 
sul  versante  di  Vason-Vane-
ze-Candriai a fronte di una condi-
visa tutela della parte più naturali-
stica della montagna». Da qui la 
proposta, oggi rilanciata, di «co-
stituzione  del  Parlo  locale  del  
Monte Bondone». Un punto fer-
mo è il fatto che, se va bene, «ci 
vorranno una decina di anni per 
vedere il progetto realizzato se si 
iniziasse  quest’anno.  Occorre  
quindi, anche valutando attenta-
mente l’imprevista e grave crisi 
socio/economica che ci sta inve-
stendo» scrivono Broll e colleghi 
«sciogliere tutti i dubbi riguardan-
te  le  ipotesi  progettuali  fin  qui  
proposte e serve inevitabilmente 
elaborare  e  perseguire  un  pro-
gramma chiaro pienamente con-
diviso assieme alle realtà locali. 
Serve» aggiungono «evitare di pa-
ragonare il Monte Bondone al Re-
non». Per dire che «molti  paesi 
non  sono  mai  stati  considerati  
nelle ipotesi  progettuali  di  pas-
saggio della funivia, se non Sarda-

gna». Tanto più che «la partecipa-
zione di privati all’investimento 
impone la ricerca del guadagno 
per esigenze di bilancio facendo 
venir meno i presupposti di servi-
zio pubblico». La proposta è che, 
con la funivia, «si programmi di 
aggiungere  una  fermata  a  Can-
driai che consentirebbe ai cittadi-
ni  di  Sopramonte,  Baselga  del  
Bondone, Vigolo Baselga e Cadi-
ne di raggiungere la parte alta del 
Monte Bondone senza le costri-

zioni di percorsi innaturali rispet-
to alla situazione attuale».
Il lato turistico del Bondone è una 
lunga teoria di strutture ricettive 
in stato di abbandono, da anni. I 
quattro presidenti le ricordano: 
«le colonie presenti della Provin-
cia a Candriai, le ex caserme alle 
Viote,  il  Centro “A.  Degasperi”,  
l’auditorium di  Vaneze,  la  casa 
cantoniera di Vason, l’hotel Pano-
rama a Sardagna. Sono tutte strut-
ture che comportano lo studio di 

una nuova destinazione d’uso in 
una logica globale». Con un punto 
fermo, però: «Scongiurare la rea-
lizzazione di nuove strutture per 
sfruttare quelle che già ci sono». 
Broll  e  colleghi  rivendicano  «il  
ruolo  delle  comunità  montane  
nella costruzione di un progetto 
solido e duraturo nel tempo»: ruo-
lo però non ancora chiarito. «As-
sieme ad una pianificazione urba-
nistica» dicono «occorre imposta-
re un lavoro sociale che consenta 

di avvicinare i sobborghi alla cit-
tà, non solo con la fune».
Quanto  al  modello  di  turismo,  
Asuc e Circoscrizione sono certi 
che «non è possibile proporre mo-
delli  capaci di  attrarre i  grandi  
flussi. La limitatezza dello spazio 
ci impone investimenti sulla qua-
lità piuttosto che sulla quantità. 
Sono le bellezze naturalistiche e 
paesaggistiche del Bondone che 
lo rendono attrattivo. Sono i prati 
di Sant’Anna, della Malga Brigoli-
na e di Mezavia, la Piana delle Vio-
te, i sentieri dei boschi, i tracciati 
pedonabili e per le mountain bike 
che fanno apprezzare il Bondone 
durante tutto l’anno». Per questo, 
Broll e colleghi avanzano da subi-
to alcune proposte  di  sviluppo 
compatibile: recupero della fito-
balneoterapia e delle ex caserme 
(per un centro fitobalneoterma-
le, o per per il centro del fondo o 
per un centro Euregio); sgravio 
dall’attuale  concentrazione  di  
parcheggi alle Viote («un unicum 
di tutto l’Arco Alpino»); la riorga-
nizzazione del tracciato della funi-
via  Rocce  Rosse  («dividerlo  in  
due parti consentirebbe una ge-
stione più semplificata»; nel bre-
ve periodo, limitare il parcheggio 
selvaggio alle Viote. Dove, in una 
logica di qualità e sostenibilità,  
un nuovo bacino artificiale non 
c’azzecca, dicono Asuc e Circo-
scrizione al sindaco.  Do. S.

I presidenti delle amministrazioni di uso civico, Broll, 
Franceschini e Baldessari, con Benetti, rilanciano
la proposta di uno «sviluppo compatibile» e di qualità

Lettera a Fugatti e al sindaco Ianeselli, che ha aperto
a Trento Funivie. «Avvicinare i sobborghi alla città non solo 
con una fune». Soluzione globale per gli edifici dismessi
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